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Tra gH innumerevoli pro­

blemi della cultura e gli 
innumerevoli problemi del-
la politica oggi bisogna 
forse mettere in conto an­
che quello di un loro dif­
ficile rapporto. Sbaglio, o 
il gran parlare, e il gran . 
scrivere sulla crisi della 
ragione, tutte queste ge­
nerose e diffuse preoccu­
pazioni per lo spegnersi 
dei lumi e l'avanzare del­
le tenebre dipendono in 
ultima analisi dalla perce­
zione di una singolare di­
sparità tra ciò che si fa 
e ciò che si dice, e anche 
tra ciò che si dice e ciò 
che si pensa? 

Se sbaglio, chiedo scusa. 
Se non sbaglio (intendo 
dire, se esiste effettivamen­
te un disturbo nei rappor­
ti tra politica e cultura, se 
è vero che sono in crisi 
entrambe anche perché 
ognuna è condannata a mol­
tiplicare le proprie incer­
tezze con quelle dell'al­
tra) temo che per difen­
dere meglio la luce occor­
ra spegnere qualche 'fana­
le di troppo, abbagliante. 

Sulla ragione, negli ul­
timi trent'anni, è fiorita 
tanta retorica quanta sul­
la patria nei cinquanta pre­
cedenti. Io credo però che 
a dispetto delle rispettive 
retoriche entrambe, patria 
e ragione, meritino anco­
ra di essere rispettate e 
difese. 

Chi, in questi anni, ha 
dimenticato che la ragio-

^ ne — se proprio vogliamo 
usare questo termine un 
po' enfatico — si afferma 
attraverso fatiche perenni 
e non con battaglie riso­
lutive, può avere oggi un 
brusco risveglio di fronte 
al mistico appeal di Woj­
tyla e ad altre vaste e si­
gnificative ricadute nel 
cosiddetto irrazionale. Pri­
ma di strapparsi i capel­
li, conviene però cercare 
almeno di capire, sotto la 
selva delle denominazioni, 
che cosa si vuol difende­
re (e perché) e che cosa 
si teme (e perché). 

Anticipo, per quel che 
può valere, un g i u d e o 
personale. Gran parte dei 
lamenti sulla crisi ci sem­
brano esprimere il diso­
rientamento per la perdi­
ta non già della « ragione » 
(che rimane a disposizio 
ne di chiunque voglia pra­
ticarla) ma della «fede 
nella ragione » e cioè di 
un atteggiamento non me­
no irragionevole del suo 
opposto, l'irrazionalismo. 

La perdita che si pian­
ge è in fondo quella di 
un'illusione: l'illusione che 
esistano salvacondotti, o 

" cambiali della cultura per 
procedere senza rischi lun­
go la strada della storia. 
Meglio: l'illusione che esi­
sta un progresso garanti- ' 

Discutiamo della ragione 

Sarà 
in crisi 

ma merita 
rispetto 

to per via teorica. 
L'inchiesta che Ugo Ba-

duel ha condotto proprio 
su questa terza pagina, ha 
avuto, a mio parere, il me­
rito di prendere di petto 
il problema in tutta la sua 
estensione frontale, teori­
ca e pratica. L'apertuna 
del ventaglio può anche 
disorientare perché costrin­
ge a procedere per strap­
pi, saltando continuamen­
te dalla dimensione ideo­
logica a quella politica, da 
quella filosofica a quella 
psicologica, se si vuole dal­
la cultura al senso comu­
ne. Credo però che questi 
salti siano inevitabili e an­
che produttivi. E per due 
fondamentali motivi. Il pri­
mo è che la cosiddetta cri­
si della ragione è poi, in. 
gran parte, una ci-isi del 
modo di concepirla, crisi 
innanzibutto del concetto 
di ragione e di un cer­
to razionalismo, incipiente 
sfaldamento di alcuni luo­
ghi comuni (ideologici, psi­
cologici e anche politici) 
sulla onnipotenza della ra­

gione umana. TI secondo 
riguarda i contraccolpi tal­
volta catastrofici (o meglio 
catastrofistici) che deriva­
no da una troppo stretta 
identificazione compiuta e 
praticata a sinistra tra al­
cuni postulati del marxi­
smo xe la^ ragione intesa 
come capacità di compren­
dere e modificare il mondo. 

In una nota sull'inchie­
sta di Baduel pubblicata 
dall'f/nifà il 18 aprile scor­
so, Gabriele Giannantoni 
ha messo in luce questo 
lapsus e le sue conseguen­
ze paradossali, denuncian­
do la precipitazione con 
cui o£jgi « anche la contrad­
dizione tra risorse e spre­
co viene assunta come se­
gnale di una crisi della ra­
gione ». « Crisi della ra­
gione », egli si chiede « è 
anche la contraddizione 
tra rapporti di produzione 
e forze produttive? ». E ri­
sponde: « Marx ne sarebbe 
alquanto sorpreso. Il mon­
do cambia, è vero; ma si­
gnifica questo che diventa 
incomprensibile? ». 

Non buttar via la chiave 
Giannantoni è nel giusto. 

Sarebbe vano però dargli 
ragione senza aggiungere 
che avrebbe torto qualora 
sottovalutasse la portata, 
la gravità e in un certo 
senso l'oggettività del di­
sorientamento che denun­
cia. Per rimanere sul ter­
reno che lui stesso ha scel­
to, si possono intanto avan­
zare due osservazioni. La 
prima è che Marx ha de­
scritto compiutamente ori­
gini. parabola ed esito del­
la contraddizione tra i rap- , 
porti di produzione e le 
forze produttive: ne ha fat­
to cioè una ipotesi di la­
voro, rendendola non solo 
comprensibile ma compren­
siva della realtà e quindi 
razionale. Noa risulta in­
vece che finora sia stato 
fatto lo stesso lavoro sul­

la contraddizione tra risor-
se e spreco; la quale ri­
mane perciò incompresa e, 
in questo senso, irrazio­
nale. 

La seconda osservazione 
è delicata, anzi decisamen­
te rischiosa per gli equi­
voci che può generare. La 
faccio egualmente, speran­
do di essere capito. Non 
sembra a Giannantoni che 
pYoprio chi ha creduto di 
poter spiegare il mondo 
(passato, presente, futuro) 
esclusivamente in base al­
la contraddizione tra rap­
porti di produzione e for­
ze produttive, ora. nell'ac-
corgersi che la chiave non 
apre tutte le porte, sia ten­
tato di buttar- via la chia­
ve e dì considerare mura­
te e impenetrabili le stes­
se porte? Io, almeno, ri­

tengo che proprio ehi ha 
scambiato un prodotto sto­
rico del raziocinio con ' il 
raziocinio stesso, sia ades­
so più portato a confonde­
re una crisi riguardante la 
mancanza o l'insufficienza 
di ipotesi razionali sul no­
stro futuro, con la crisi © 
la razionalità tout-court. 

Stiamo ormai esplorando 
territori che non risultano-
descritti dalle mappe teo­
riche a nostra disposizio­
ne. E' inutile consultare 
le carte: non ci aiutano 
a sufficienza. Se ciò è ve­
ro, allora è sbagliato sia 
negare l'esistenza di una 
crisi, sia ascriverla alla ra­
gione. La crisi c'è, ma ri­
guarda la teoria e i suoi 
rapporti con la pratica. E' 
dunque una crisi non già 
della ragione, ma di una 
sua espressione storica. 
Giannantoni dice bene: € I 
nostri concetti si consuma­
no; ma significa questo che 
è revocata la stessa pos­
sibilità di produrre con­
cetti? ». No, certo. Questa 
facoltà non è revocata. Si 
tratterebbe semmai di chie­
dersi perché non venga usa­
ta come sarebbe necessa­
rio; e forse, ci imbatterem­
mo, a questo puntò, in qual­
che sorpresa. 

In ogni caso, se non pos­
siamo servirci di tutte 'le 
mappe del passato per af­
frontare il presente e ipo­
tizzare il futuro, elaboria­
mone altre, o dichiariamo 
apertamonte la momenta­
nea ineluttabilità del volo 
cieco. 

Mi preme dire ancora 
una cosa. Praticare la ra­
gione significa a mio pa­
rere anche sforzarsi di de­
limitare l'ambito della sua 
competenza, per evitare Ir­
ragionevoli sconfinamenti, 
duella sorta di confisca del­
l'ignoto, di abrogazione del­
le zone oscure dell'esisten-
7-1. che è il totalitarismo 
di ogni ideologia raziona­
lista. Esiste un irraziona­
lismo che, sotto il manto 
misterioso dell'ignoto, ado­
ra un magagno di notis­
simi e snualificatì robivec­
chi. l'istinto, il sangue, la 
forza ecc. (usciti, sia det­
to per inciso. d Î labora­
torio artigianale della scien­
za settecentesca). Va di­
sprezzato. combattuto e re­
spinto. Ma esiste anche una 
irrazionalità che nasce dal-
l'imnossibilifà del pensiero 
di esaurire la realtà, e del 
linguaggio di esaurire il 
pensiero. E' l'os-Heolò che 
hq costretto a' silenzio un 
filosofo coni" Wittgenstein. 
E' un resìduo non ' facil­
mente . elimìnqbile della 
stessa attività - razionai*». 
Va studiato, capito e ri­
spettato. , 

Saverio Vertono 
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Nuovo interesse in URSS per il compositore 

Sciostakovic, 
un personaggio 
difficile 

La polemica intorno al libro di memorie recentemente 
pubblicato - Resi noti alcuni testi del musicista 
che ne caratterizzano le posizioni culturali e politiche 

MOSCA — Nuovi scritti di Di­
mitri Sciostakovic — interren­
ti, relazioni, dichiarazioni, in­
terviste, articoli — vengono 
resi noti. Concerti e serate 
dedicate al ricordo della sua 
vita si organizzano in vari 
centri^ culturali; sessioni spe­
ciali si svolgono presso le as­
sociazioni dei compositori. Vi 
è, insomma, un nuovo inte­
resse rivolto a quanto il gran­
de compositore ha fatto per la 
vita culturale sovietica. Tra 
l'altro si stanno preparando 
volumi delle sue opere che 
ospiteranno anche scritti di 
amici, critici e studiosi della 
musica. Tutto ciò, ovviamen­
te, suona in questo momen­
to come risposta al libro di 
testimonianze sul composito­
re sovietico — ormai cono­
sciuto come memorie di Scio­
stakovic » — di Salomon Vól-
kov, un cittadino sovietico 
che negli anni anni ' scorsi 

ha lasciato l'URSS, pubblicato 
in America e in Italia., 

La polemica attorno alla va­
lidità di quanto scritto da Vol-
kov dura ancora ed investe 
larghi strati della intellighent-
zia sovietica. Dallo Sciostako­
vic presentato nelle « memo­
rie * esce un compositore dal­
la doppia vita, un uomo che 
di giorno <. serve » il potere 
sovietico (e questo nonostan­
te attacchi e dure polemiche) 
e di notte, invece, rifiuta la 
« sua » società, ne contesta 
scelte politiche, sociali, cultu­
rali. -

Nella famiglia di Sciostako­
vic, a Mosca, si parla di una 

(campagna di « menzogne * e 
'«odio> in Occidente, dove lo 
Sciostakovic delle grandi com­
posizioni verrebbe demolito co­
me uomo, e « presentato co­
me un falso personaggio sen­
za coraggio civile, senza idea­
li*. 

Intanto, mentre'le polemi­
che vanno avanti ecco che V 
Unione dei compositori, con V 
aiuto di alcuni musicisti vici­
ni al grande maestro, presen­
ta testi che contribuiscono a 
caratterizzare alcuni momen­
ti della sua vita. 
• E' fl 28 marzo 1944 ed il com­

positore interviene al plenum 
dell'Unione dei musicisti. <Pos-
siamo offenderci per le criti­
che? > chiede alla sala, e quin­
di fornisce subito risposta e 
spiegazione. « No, dobbiamo 
offenderci per i complimenti 
bugiardi*. Altro discorso (29 
marzo 1949) di fronte agli 
esponenti del mondo culturale 
che si battono per la pace: 
<I( ruolo deH'intellighentzia 
nella lotta per la pace — egli 
dice — è estremamente im­
portante per la verità e per 
il futuro dei popoli... Dobbia­
mo camminare fianco a fian­
co con le forze progressiste 

L'« opinione. comunista» e le comunicazioni di massa 
i_ 

Restituire l'immagine di ciò che siamo 
' Pubblichiamo un inter­
vento di Francesco Ma-
selli nel dibattito sui vro-
blemi dell ' informazione, 
aperto da un articolo di 
Alfredo Reichlin, cui sono 

• seguili i contributi di Gio­
vanni Cesareo. Andrea 
Barbato, Luca Pavoltni, 
Filippo M De Sanctis, e 
del Gruppo di ideazióne 
* Cronaca» delta Rai. 

Ascoltando le sue conclu­
sioni al Convegno dell'Eur 
sull'informazione e rileggen­
done più tardi la pesata sin­
tesi suiri/nifà, pensavo ai 
due rischi di interpretazione 
che Alfredo Reichlin corre­
va: veder letto il senso poli­
tico profondo della sua ri­
flessione in chiave di un ri­
torno al passato, oppure ve­
derlo ridotto tutto ai termini 
da cui. pure. Reichlin prende 
le mosse: lo specifico delle 
comunicazioni di ma*sa. 

Qual è il nodo politico e 
strategico di quell'intervento? 
A mio parere" è il seguente: 
se lavoriamo con convinzione 
per una società socialista t 
pluralista, è del tutto eviden­
te che la presenza defin:ta 
e fisionomizzata di una d^lle 
sue componenti essenziali -
quella « dei comunist» » per 
capirci — è fattore preaiud'-
riale e determinante Quale 
reale dialettica potrà produr­
re una società di quel upfi. 
ove la nostra presenza 'ff».s-
sr monca o indefinita: intoni 
ir.s. non esprimere Vincerne 
d: quanto costitui-we la no­
stra storia, le nostre loite. 
iì nostro operare e le nostre 
idee? 

Ora. è chiaro che oggi vi­
viamo una fase storica di eri-
si e di transizione a livel.o 
mondiale. E* in crisi l'assetto 
capitalistico, sempre meifo 
cf.pace di dare risposte ade 
guate allo sviluppo: ma vive 
ui.a sua crisi anche l'intero 
movimento operaio organiz­
zato. In esso il movimento 
comunista registra divisioni 
devastanti (Cina Urss Viet­
nam Cambogia) e la perdita 
di quei modelli su cni si era 
venuta maturando per gran­
dissima parte la sua cultura. 
I comunisti italiani non sono 
certo estranei a questo trava­
glio, ma hanno avviato un 

Disegno di Giancarlo Moscara 

Icro. peculiare e originale 
cammino: basato su un'idea 
di società socialista e plura­
lista. su una costruzione lai- -
ca della loro politica, sull'ab­
bandono di un modo di rap­
portarsi al patrimonio ideolo­
gico marxista-leninista in ter­
mini dogmatici pur conser­
vandone i principi fondamen­
tali. 

Se la positività di queste 
scelte è riscontrabile nella 
espansione e nell'incidenza 
de! comunisti italiani nella 
vita nazionale, sono chiare 
ed evidenti le difficoltà che 
un cammino di questo tipo 
con può non incontrare. Tra 
queste, quelle che riguardano 
ta propria definizione, la pro­
pri? cultura, i caratteri di-
slitìri di una presenza che, 
radicata in castissimi settori 
della vita nazionale e cre­
sciuta al punto di dover da 
re risposte dirette su un 
fronte assai esteso di pro­
blemi particolari e generali, 
richiede il massimo di orgi-
r.icila; e tuttavia mantiene 
fermo fl rifiuto della soluzio­
ne e ideologica », delle vec­
chie — o nuore — < certez­
ze ». Questo intende, a mio 
avviso, chi ha parlato di 
« luiova razionalità >. 

Ncn problemi di e identità». 
come — a proposito di mass-
mtna — è stato polverizzato 
ai q.tattro venti: problemi di 
oefìn;zione e ridefinizione. 
Problemi che conosciamo e 
di cui — da tempo e aperta­
mente — parliamo. 

Quello che conosciamo me­

no. e di citi abbiamo parlato 
poco. invece, è quanto è an­
dai*' costruendosi e moltipli­
candosi. proprio e particolar­
mente in Italia e in questi 
tempi, nel campo della pro­
duzione e della diffusione del­
la conoscenza. TI ruolo poli­
tico centrale che apparati e 
industrie della conoscenza so­
no andati via via assumen­
do nella vita del Paese. L'in­
treccio delle loro logiche con 
quelle del mercato culturale. 
e il come e il quanto « la cul­
tura abbastanza miserevole » 
che ne è nata e si è imposta. 
aiuta milioni di cittadini per 
la strada della passività e 
del consenso acritico alle co­
se come stanno e vanno: co­
me si dice oggi, all'* esisten­
te >. Per anni, infatti, ha do­
minato fra noi quell'idea di 
fondo, articolata più o meno 
sul seguente concetto: se i 
voti e il consenso a sinistra 
crescevano era segno che 
questi famosi e demonizzati 
e apparati >, questo « merca­
to >. questa cultura indotta 
e alienante esistevano più 
nella testa di qualche opera­
tore culturale folgorato sulla 
via di Francoforte che non 
nella realtà. Né trovava 
ascolto l'altra considerazio­
ne; che nessuno avrebbe pò 
tuto mai dirci quanto mag­
giore consenso la sinistra a-
vrebbe potuto avere se. dal­
la scuola alla televisione fi­
no all'ultima partita a flip­
per, la nostra vita culturale 
fosse stata diversa. 0, per 
converso, quanto ancht a 

quella cultura doveva la sua 
fortissima tenuta il partito 
della Democrazia cristiana. 

Oggi vediamo meglio. E 
ades-so Reichlin introduce una 
considerazione assolutamen­
te nuova: che non solo il si­
stema dei media e la cultura 
di cui è parte ed agente, pe­
sa sull'opinione comune: es­
si interferiscono , anche nei 
nostri difficili processi di de­
finizione, e penetrano in ca­
sa nostra, a formare anche 
le nostre idee >: e non per 
una -qualche « manovra > o 
decisione presa di colpirci. 
ma per via di una e tendenza 
profonda, quasi connaturata 
ai mass-media cosi come at­
tualmente sono » e insieme 
per l'affermarsi di una cul­
tura del frammento, appiat­
tita sul gusto, impotente a 
cogliere Q nuovo e il movi­
mento reale delle cose e de­
gli uomini: dove, infatti. < la 
gente più vede e meno vede>. 
< vale tutto e il contrario di 
tutto ». 

Le logiche 
prevalenti 

Reichlin spiega, senza cer­
to esaurirlo, qual è stato il 
criterio della < macchina di 
formazione delle opinioni >: 
i comunisti sono uguali agli 
altri, il terminale progressi­
sta di uno stesso sistema. 
sfumatura di uno stesso uni­
verso ideologico e politico. 
Questo il senso, il e sentimen­
to » di fondo. E con tutta evi­
denza Reichlin parla, qui. 
delle linee e delle logiche 
prevalenti nell'insieme dei 
media: non solo non esclude, 
ma anzi esalta l'importanza 
e la fertilità di ogni sforzo 
per mutarne il segno, per 
agire in positivo nelle loro 
egigantesche contraddizioni». 

Ma è vero che qualche 
fraintendimento potrebbe na­
scere dall'altra tesi di Rei­
chlin: quella della necessità 
nostra di fornirci di strumen­
ti diversi e capaci di e pro­
durre una lettura nuova e 
autonoma della realtà ». per 
eleggere la realtà sociale e 
la vita quotidiana in modo 
diverso e più profondo ». Ora, 
il senso di questa esigenza 

non è quello, come già giu­
stamente rilevava Pavolini, ' 
di ritornare in trincea e la­
vorare ad alimentare e nu­
trire un qualche nostro, e-
sclusivissimo orto. Si tratta di 
tutt'altro. L'azione del parti­
to. il suo ruolo nei processi 
reali del paese non investe. 
naturalmente, tutti i livelli, 
tutte le dinamiche in atto o 
in formazione: se è vero che 
gran parte di tutto ciò nasce 
da grandi movimenti di idèe 
e di fatti attivati da noi, è 
incontestabile che il '68. ad 
esempio, o il femminismo ci 
rolsero in qualche modo di 
sorpresa. Ed anche gli svi­
luppi che seguirono quelli ed 
altri avvìi di mutazione co~ 
scienziale — intrecciati e in­
quinati da possenti condizio­
namenti culturali — ci sono 
restati esterni. Questo il sen­
so più vero, io credo, del di­
scorso sulla necessità di al­
tri e profondi, nostri stru­
menti di lettura del reale. 
Anche per impedire che lo 
«forzo di ridefinizione com­
plessiva di noi stessi, o si ri­
duca a termini vaghi e ina­
deguati, o finisca per riap­
poggiarsi in qualche modo 
alle vecchie certezze. Si trat­
ta proprio della e terza via ». 
Della possibilità di definirci 
nel senso dell'idea di un so­
cialismo e nascente dall'e­
spressione di nuovi bisogni 
vociali, di nuovi modi di ri­
vere e di consumare, e quin­
di dijiuovi modi di pensare. 
da nuovi rapporti interperso­
nali e tra dirigenti e diretti». 

Si tratta, su queste basi. 
di formare nuove < idee-for­
ca ». nuovi contenuti, e la 
traccia di un disegno collet­
tivo e accettato >: che abbia 
abbastanza organicità da re­
stituire l'immagine del «gran­
de movimento politico-ideale» 
che siamo: da dare connota­
ti propri e credibili • una 
« zona d'opinione dei comu­
nisti »; che riproponga que­
sto < cervello collettivo » che 
siamo, come grande e chia­
ra forza di cambiamento. E 
serva a far maturare, nel 
paese, quella cultura della 
trasformazione che è fatto­
re essenziale per la tenuta 
democratica e l'avvìo di pro­
cessi reali di rinnovamento. 

Se questa è la lettura giu­
sta di Reichlin, o se si trat­
ta. comunque, di argomenti 
su cui possa essere utile ri­
flettere, allora vale la pena 
di fermarci un attimo sulla 

- costellazione di problemi che 
immediatamente si pongono. 
Quanto e come, ad esempio; 
ci è possibile dar vita alla 
creazione di strumenti e di 
quanto altro richiede un nuo­
vo modo di leggere livelli 
nuovi di realtà, senza insieme 
deprimere, nei fatti, tutto il 
valore dèlia nostra presenza 
e dell'azione dentro e fuori i 
mass-media a contrastarne 
i processi totalizzanti e ad 
avviarne altri di segno aper­
to? Conoscendo le forze e an­
che quanto sia necessario e 
non facile conquistare il par­
tito a questo slancio, io cre­
do che il problema sia serio. 

, E nemmeno risolvibile se non 
si parte dalla consapevolezza 
della necessità di affrontarlo 
e superare questa apparente 
forbice: e non cedere a una 
valutazione semplicistica del 
discorso di Reichlin. Ma c'è 
altro: è evidente che e legge­
re» qualunque cosa implica 
e produce elaborazione e dun­
que chiede qualche punto di 
metodo e di idee comuni. 

Cultura del 
frammento 

Ora, quanto è possibile que­
sto in un partito dove vivono 
tante e diverse scuole di pen­
siero. dove viene riproposto 
Heidegger e. su ' Rinascita, 
vengono svolte 52 lezioni al­
l'anno sulla non influenza dei 
mass-media e della produzio­
ne culturale sulla formazio­
ne delle coscienze (nonché di 
dichiarata esaltazione della 
cultura del frammento, dell] 
effimero, del mercato e dell* 

.irrazionale)? 
In un partito, voglio dire. 

che dal suo ottavo congresso 
ha sviluppato la più straordi­
naria libertà delle idee e 1' 
apertura a ogni scuola e ri­
cerca filosofica; ma. insie­
me. ha scelto di evitare, in 
questo campo, ogni sorta di 
regola, ogni metodo che pre­
veda momenti di sintesi, se­

co: . è possibile pensare a 
convergenze che consentano 
un certo tipo di analisi ed 
elaborazione? .-

Ho detto prima che si trat­
ta di problemi di indubbia se­
rietà. E di quésto tipo ce ne. 
sono anche altri. Ma io so­
no convinto che ancora una 
volta si ritorni a una vec­
chissima verità: che i pro­
blemi si superano e anche 
altri nodi e impacci si sciol­
gono se c'è convinzione, se 
matura una volontà politica 
reale. 

E ne dimenticavo uno di 
problema. Quello di cui non 
si parla mai e di cui comùn­
que non si scrive. Anche per­
ché è difficile. E' fl proble­
ma — un po' male oscuro, 
un po' segreta... solarità — 
detto dello scetticismo. E di­
co quella componente per 
tanti versi gloriosa perché 
tanto profondamente laica e 
razionale, che non è facile 
definire impunemente: sia 
per via di un dogmatico un 
po' agostiniano — o lutera­
no? Ma si. agostiniano/lute­
rano — verso cui nacque co­
me anticorpo (mi viene di 
pensare a Negarvflle: quan­
tomeno allo shock che fu, 
per il militante adolescente di 
e quel » partito il conoscerlo. 
l'estate del 1944). sia per 1' 
impalpabilità di una presen­
za che è tuttavia diffusa ed 
avvertibile nitidamente nel 
corpo del partito. Certo, ri­
guardo a un tema come quel­
lo di cui si è parlato fin qui. 
non è che sia un dato pro­
prio favorevole. E tuttavia 
rimango dell'idea che nelT 
insieme si tratta di un dato 
salutare. Almeno fino a dove 
non viene valicata quella li­
nea che trasforma il vento 
vitale e un po' feroce della 
intelligenza critica nello sci­
rocco tutto mediterraneo che 
vela con un poco di sabbia 
fina, insieme a qualche pic­
co metallico che ancora ri­
manda bagliori di luce nor­
dica. anche quella capacità 
di indignazione, di slancio 
volontario • volontà proget­
tuale che lo scopritore dell' 
Inconscio definiva € ideali 
dell'io ». 

Francesco Mattili 

dell'umanità, essere sempre 
nella prima fila... ». 

Di maggior respiro e valore 
lo scritto sulla Pravda del 
27 marzo 1957 che viene ora 
ripubblicato e diffuso. Scio­
stakovic parla del valore del­
le scoperte musicali e degli 
esperimenti. « Ogni scoperta 
del nuovo nell'arte — egli 
scrive — è legata ad un espe­
rimento... E quanto più am­
pio e più individuale è il con­
cetto dell'artista, tanto più 
evidente è il carattere speri­
mentale, tanto più rischiosa è 
l'azione del compositore ». 

« L'artista può- fare anche 
fiasco, ma soltanto a prima 
vista. Questo non è un fatto 
grave. Perchè l'importante è 
che il suo orientamento idea­
le ed estetico sia giusto, ispi­
rato alla verità della vita... 
Ma alcuni estimatori delle 
formule dogmatiche se ne in­
fischiano della complessità. 
del carattere multiforme dei 
fenomeni messi in discussio­
ne... Così appaiono definizioni 
piatte e primitive che vengo­
no a volte ascritte, non si sa 
per quale ragione, all'estetica 
marxista-leninista e che, nei 
fatti, discreditano il fine me­
todo dialettico dell'analisi mar­
xista dell'arte... Tali defini­
zioni ostacolano la percezione 
dell'esperienza artistica dei 
maestri della musica... ». 

Altro duro e polemico inter­
vento quello del 1962 pubbli­
cato dalla Sovetskaia Kul-
tura (< Cultura sovietica >). 
« Non so se è mai accaduto 
nella prassi dell'Unione degli 
scrittori — scrive Sciostako­
vic — un caso simile: un poe­
ta, diciamo ha abbozzato il 
soggetto di una poesia e l'ha 
suddiviso in strofe, poi l'ha 
consegnato ad un altro poeta 
con la preghiera di creare la 
struttura ritmica! Oppure: è 
mai capitato che ' un pittore 
consegni alla galleria Tretia-
kov la sagoma di un suo fu­
turo quadro dicendo: "Ecco, 
ai colori pensateci voi..."? Mi 
sembra che questi siano ca­
si int?erostmili, eppure nella 
nostra prassi musicale questi 
casi si verificano. Simili ma­
nifestazioni di' pigrizia del 
pensiero e deWimpotenza pro­
fessionale sono in contraddi­
zione lacerante con U pro­
gramma' del partito... ». e Vi­
viamo in un mondo complica­
to — scrive nel febbraio del 
1969 nella rivista Sovetskaia 
Musika —, che muta rapida­
mente perchè scosso da ca­
taclismi sociali e da una acu­
tissima lotta ideologica: pos­
siamo restare testimoni estra­
nei di questa battaglia che 
incide sul corso della storia? 
No e ancora no. La nostra 
musica è anch'essa un'arma 
nella battaglia intransigente 
delle ideologie dei due mondi, 
del socialismo e del capita­
lismo». 

Altri documenti verranno ora 
pubblicati m varie raccolte 
(testi integrali) annunciati nel­
l'URSS. In molti casi le « rive­
lazioni » contenute nello scrit­
to pubblicato come « Memorie 
di Sciostakovic » vengono con­
fermate da testi originali del 
compositore. Ma in molti al­
tri casi, 9 cioè nella maggio­
ranza — e questo è il parere 
degli studiosi amici di Sciosta­
kovic — si notano forzature e 
interpretazioni che dimostrano 
la volontà di inserire U com­
positore nell'area del dissen­
to sovietico. Area che Sciosta­
kovic non conosceva e della 
quale era, tra l'altro, lontano. 
Non solo, ma proprio perché 
personaggio difficile, attento 
ed estremamente diplomatico, 
è difficile immaginarlo) dispo­
sto ad affrontare temi « politi­
co-sociali* con persone che, 
come Volkov, aveva incontra­
to due o tre volte al sólo pro­
posito di rispondere a èoman-
de sugli atteggiamenti dell'uo­
mo è dell'artista nei confronti 
della vita e della morte. Il 
parere degli ambienti dei mu­
sicisti sovietici (c'i, in propo­
sito, un documento firmato da 
alcuni dei maggiori composi­
tori allievi di Sciostakovic) è 
quindi questo: « TI libro di Vol­
kov è un falso, un montaggio 
tendenzioso, uno stratagemma 
per gettare discredito sul com­
positore e sulla sua persona­
lità, vn modo meschino per 
fare soldi atte spalle di una 
persona che non può parlare». 

Carlo Benedetti 

Nella . foto: (Nmttrl Sctosts-
ksvte fastettiate a Mesca «V 
s» la stima assuntane dalla 
sua 1$. sinfanla diretta da saa 
flflle Maksiiri (a destra) 

'maggio 19S0 

La fine del Titanic 
«La pelle d'acciaio / ai spalanca 
sott'acqua / squarciata / per due-

• cento metri / da un impensabile 
i coltello». Poema in trentatre canti 
| di Hans Magnus Enzemberger. 

«SupeicoTilU», L. 8009. 

Arguedas 
L'inferno della prigione di Lima in 
Et Sexto, romanzo dell'autore di 
Fiumi profondi. 
«Supercoralli», L. 8000» 

Musil 
Incontri, I due perfetti racconti di 
Robert Musil, // compimento del­
l'amore e La tentazione delle silen­
ziosa Veronika. 
«Nuovi Coralli», L. 4000. 

Antologia Palatina 
Terzo volume. A cura di Filippo 
Maria Fontani, con testo greco a 
fronte. 
Contiene i libri De, x, xt. < 
«I millenni», eoa 14 tavole fuori testo, 
L. .70000. 

Compagno poeta 
di Giulio Stocchi. Cronaca e testi-

[ monianza del dopo Sessantotto. Il 
diario di una generazione. 
« Strozzi/Società »j L. 3000. 

L'incompleto 
i di Francesco Leooetn*. Riscrittu-
! ra di un romanzo del '64. -
| «NuoviCoralli»,!*4«o. 

I Milano 
nell'Ottocento 
Marino Berengo, ItrteUethtdl t li­
brai nella Milano dell* Restturé-
zionè. Leopardi, il tipografo Stel­
la,. Manzoni, Tommaseo, l'editore 
Sonzogno— Una straordinaria pa­
gina di cultura è politica italiana. 
«FapcxbKki», L. iy eco. _ 

Eleanor Matx 
Yvonne Kapp chiude la tua esem­
plare bic>gnuia della figlia di Marx: 
2. Gli anni dell'impegno 2884-98. 
«Saggi», eoa 35 inastmiool di coi sa 

> fuori tetto, I» 30 000. 

Havemann 
A cura di Ludo Lombardo Radi­
ce l'autobiografia di un dissidente 
della Germania Est, che contìnua 
a credere nel socialismo; JJm co» 
muntiti tedesco. 
«Nuovo Politecnico», L*. 4000. 

Nei miti fascisti 
Luciano Canfora, Ideologi* Jet 

1 classicismo, tra nazionalismo* fa­
scismo. 
«FBB», L. Ciba, 

U romanzo 
americano 
Sergio Petosa, Vie dell* narrttìv* 
americana. Melville, Henry James, 
Stephen Grane. 
«FBE», L. s>». 

Machiavelli 
Dopo le MachiaveUerie di Dioeì-
sotri, la ristampa degli Scritti su 
Machiavelli di Federko *"*"ft"d, 
«leprina», L. za 000. 

Mente-Operazioni 
Nono volume della Encidoptii* 
diretta da Ruggiero Romano. 
Elenco delle Tod: Mente, Mercato, Move, 
Messia, Metabolismo, Metafisica, Metafo­
ra, Metodo, Menici. MzgraàoDe, MÌDCB-
aìo. Misura, MitoARito, Mode. Modena, 
Modo di produzione, Monde, Moneta, 
Motte. Mostro, Moto, Motatione/adcno-
ne, Msifaot/loaof, N«mriooe/n«TT«tm-
tl . Nascita. Natura. Ntmta/coltura, Na» 
tur»le/«TtificU!c. Nazione, Nertosi/psicB-
sì, rsoema. Noi maie/anormaie, xvtsoevo, 
Oceani. Oggetto, Omeostasi, Operatività, 
Operinoci. 
pp. xm-isT^, eop ic-y niusttaiioat di oal 
yj foon testo, L, 4* 000. 

Einaudi 


